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Parrocchia Sant’Andrea Avellino 
 

 

PIANO PASTORALE 

2009 
 

 

Carissimi Fedeli e Amici della parrocchia, 

Abbiamo finalmente la gioia di avere tra le mani, in questo piccolo opuscolo che illustra in 

sintesi chiara ed accessibile per tutti il lavoro di riflessione e progettazione pastorale che è stato 

fatto in quest’anno, il nuovo Piano Pastorale della nostra Parrocchia realizzato e redatto grazie 

anche al contributo generoso e impegnativo di alcuni di voi che hanno collaborato fattivamente 

alla sua composizione e stesura. 

Siamo pertanto avviati, alla fine di questo anno 2008, ad un passaggio importante che ci 

vedrà coinvolti tutti. Il nuovo Consiglio Pastorale Parrocchiale, costituito pubblicamente 

nell’Ottobre di quest’anno, si affiancherà fiduciosamente e fraternamente ai sacerdoti incaricati 

dal Vescovo, e questa piccola Comunità ecclesiale potrà prendere il largo con “ottimismo” cristiano 

nel mare mosso di questi anni. Che significa prendere il largo? La dizione evangelica originaria è 

“Duc in Altum”, quella che il Signore usò per inviare gli apostoli ad annunziare il Vangelo del 

Regno. Gesù disse loro: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni 

creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà 

condannato.” (Marco 16,15-16) 

Tutto il lavoro svolto in questo anno emerge ora visibilmente ed il suo frutto, il Piano 

Pastorale, viene posto a disposizione di tutti, così che ciascuno, accostandosi ad esso, potrà 

apprezzare la generosità e l’impegno con cui è stato realizzato. Inoltre ogni fedele non solo potrà 

interrogarsi su come cooperare alla sua concreta applicazione e con quale personale sostegno e 

contributo ma anche, credo, chiunque può domandarsi quali sono le proprie spinte e motivazioni 

che sottostanno ad una sua nuova eventuale partecipazione personale alla vita della Comunità 

parrocchiale. 
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Per comporre il Piano Pastorale noi sacerdoti abbiamo scelto di attenerci inizialmente 

all’indirizzo ecclesiale generale della Diocesi di Roma, cui apparteniamo, che ci ha indicato la 

necessità di affiancare con la Speranza Cristiana la famiglia e in particolare nel suo servizio 

formativo - educativo. Abbiamo poi elaborato, nel contempo, un nostro orientamento parrocchiale, 

dettato direttamente dalle stesse esigenze del popolo di Dio che qui a s. Andrea vive.  

Ne è scaturita una forte consapevolezza che è questa: “abbiamo la necessità, come 

battezzati che abitano in questo quartiere, di riproporci nuovamente la fede cristiana, per una 

maggiore comprensione e attuazione del sentire il nostro specifico essere cristiani e per poter 

servire al meglio il Vangelo del Prossimo con conoscenza e competenza” nelle diverse e ricche 

attività che successivamente saranno esposte. 

Il nostro augurio di sacerdoti, è che lo Spirito Santo guidi sempre i nostri passi e ci faccia 

sperimentare ogni giorno di più la bellezza della nostra fede, la grandezza della nostra Carità, e 

l’ampiezza della nostra Speranza. 

Dal momento che questo Piano Pastorale, annuale nella sua intenzione, viene consegnato 

praticamente ad anno abbondantemente in corso, si potrebbe pensare che ci accompagni, nelle sue 

linee generali (il Tema, gli Obiettivi, le Finalità, e i Contenuti), e con i dovuti adattamenti 

annuali (per affrontare le eventuali e contingenti esigenze comunitarie), anche per un tempo più 

ampio, così da permetterci di realizzarlo con le giuste accortezze e i tempi dovuti. Un tempo utile 

e adeguato in proposito potrebbe essere considerato quello del triennio di permanenza di questo 

Consiglio Pastorale che iniziato nell’autunno 2008 sarà rinnovato nell’autunno 2011. Si 

potrebbe estendere fino a tale data la sua attuazione e sviluppo, salvo il fatto che la conferma 

dell’ampliamento a tre anni sarà data eventualmente nella prossima riunione del 13 Febbraio 

2009 quando sentito il Consiglio Pastorale ci si potrebbe orientare definitivamente in tal senso. 

Don Claudio Occhipinti e don Roberto Paoloni 
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PRESENTAZIONE 
 

Il desiderio che sentiamo dentro è quello di portare a tutti nuovamente il Vangelo, 

non solo a coloro che già lo hanno in parte sperimentato nella loro esistenza, ma anche in 

particolare a coloro che vivono ―ordinariamente‖ lontani da Dio e dalla sua Chiesa. 

Questo desiderio è anche un auspicio che ci facciamo, perché nessuno abbia a sentirsi 

fuori della Misericordia che si fa ―prossima‖ a ciascuno. 

 

PIANO PASTORALE:  

Ecco in sintesi lo sviluppo organico 

TEMA: 

Evangelizzare nella speranza 

OBIETTIVI: 

1.  Riproporre la Fede nella Persona di Gesù il Signore Risorto 

2.  Formazione: 

a. Per tutti i battezzati NON PRATICANTI 

b. Per tutti i battezzati PRATICANTI 

3.  Partecipazione alla grande famiglia della Comunità Parrocchiale 

FINALITÀ: 

Vivere il Vangelo, da veri battezzati, nella vita di tutti i giorni 

CONTENUTI: 

1. Studio del popolo di Dio e fotografia del territorio 

2. Annuncio della Missione popolare (Triennio) 

3. Evangelizzazione con il Sistema delle Cellule Parrocchiali 

4. Vita pastorale-spirituale ordinaria 
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TEMA 
 

“EVANGELIZZARE NELLA SPERANZA” 
 

Ci siamo accorti, che molti fedeli, faticano non solo a sviluppare la fede nella 

persona di Gesù Cristo, ma hanno anche difficoltà a conoscerla veramente per vivere una 

personale relazione con Dio. Inoltre il ritmo incessante e disumanizzante di questo 

nostro tempo e di questa nostra città non permette facilmente ai battezzati di ordinare o 

ri-ordinare le loro giornate, le loro famiglie alla luce del Vangelo della Speranza, poiché 

non trovano in tali circostanze né il tempo né il modo per ascoltarlo, meditarlo e farlo 

diventare Luce che illumina le loro scelte e decisioni quotidiane. La Speranza cristiana 

diventa in questa situazione ―evanescente ed impalpabile‖ e conseguentemente ―insignificante 

ed insufficiente‖ per sostenere il popolo di Dio in cammino. Si è pensato così di fermarci e 

di riscoprire la nostra fede battesimale e la sua profonda esperienza di vita spirituale ed 

incarnata. L’intento sarà quello di favorire così la trasmissione della Fede all’interno 

della famiglia parrocchiale e all’interno di ogni famiglia cristiana. 

 Il Santo Padre Benedetto XVI nel discorso fatto al Convegno Diocesano Romano 

di quest’anno ci ricordava che: “Nella luce di Gesù risorto dai morti possiamo dunque 

comprendere le vere dimensioni della fede cristiana, come “speranza che trasforma e sorregge la 

nostra vita” (Enciclica Spe Salvi, 10), liberandoci da quegli equivoci e da quelle false alternative 

che nel corso dei secoli hanno ristretto e indebolito il respiro della nostra speranza.  

In concreto, la speranza di chi crede nel Dio che ha risuscitato Gesù dai morti si protende 

con tutta se stessa verso quella felicità e quella gioia piena e totale che noi chiamiamo vita eterna, 

ma proprio per questo investe, anima e trasforma la nostra quotidiana esistenza terrena, dà un 

orientamento e un significato non effimero alle nostre piccole speranze come agli sforzi che noi 

compiamo per cambiare e rendere meno ingiusto il mondo nel quale viviamo.  

Analogamente, la speranza cristiana riguarda certo in modo personale ciascuno di noi, la 

salvezza eterna del nostro io e la sua vita in questo mondo, ma è anche speranza comunitaria, 

speranza per la Chiesa e per l’intera famiglia umana, è cioè “sempre essenzialmente anche 

speranza per gli altri; solo così essa è veramente speranza anche per me” (idem, 48). 

Il tema dell’evangelizzazione viene anche ripreso dal comune indirizzo ecclesiale e 

permette nel suo sviluppo di affrontare e sciogliere alcuni nodi che i presentano spesso 
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davanti agli occhi dei responsabili delle comunità cristiane e anche agli occhi di certi 

fedeli, più sensibili. 

Il tema scelto potrà e dovrà essere il ―filo conduttore‖, lo ―stile‖ e ―l’anima‖ della 

pastorale ordinaria all’interno dei singoli gruppi parrocchiali e così potrà esserlo anche 

nelle esperienze dei singoli fedeli. Ciascuna realtà ed attività parrocchiale si potrà 

muovere tra le linee di un ―pensiero divino evangelizzante ed evangelizzatore‖ per riscoprire 

la letizia del credente e l’esultanza dell’inviato a portare il lieto annunzio. 

Come potrà avvenire tutto questo? La parrocchia, qui intesa come ―insieme di 

esperienze e di attività pastorali”, si farà carico di offrire indirizzi utili di riflessione ed 

orientamenti concreti di impegno, più specificatamente attraverso i suoi singoli gruppi 

che potranno studiare iniziative di modello evangelizzatore per il loro cammino, da 

rendere eventualmente disponibili a tutti gli altri gruppi. Questo modo di sostegno 

trasversale può diventare un’espressione molto bella della collaborazione e della 

compartecipazione ecclesiale. 

Altro modo per ―vivere‖ il tema scelto è quello di inserirsi nelle esperienze 

ecclesiali della Prefettura, della Diocesi e di tutta la Chiesa. Tutto questo va 

necessariamente proposto alle famiglie e ai singoli fedeli della parrocchia, inoltre, se e 

quando possibile anche agli ammalati. Tutti debbono sentirsi coinvolti e partecipi alle 

iniziative che di volta in volta si prenderanno. 

Ancora un modo interessante di coinvolgimento della Comunità parrocchiale 

nell’esperienza dell’evangelizzazione è quello di coordinarsi con altre agenzie territoriali 

come la Scuola, da noi presente in modo particolare. Si potranno elaborare una serie di 

proposte per l’evangelizzazione che riguardino le famiglie, i bambini, gli operatori. 

In sostanza la tematica dell’annuncio del Vangelo può ispirare molto la Comunità 

e permettere una più attiva partecipazione alla costruzione del Regno e della Chiesa e di 

una Città a misura d’uomo e di Vangelo. Si potrà così evangelizzare le nostre stesse 

―malattie‖, ―povertà‖, ―ricchezze‖, ―strutture‖, ―distorsioni sociali‖, ecc. 
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OBIETTIVI 
 

“RIPROPORRE LA FEDE NELLA PERSONA DI GESÙ IL SIGNORE RISORTO” 

 

Al cuore della esperienza cristiana c’è un solo centro: Il Signore Risorto Gesù di 

Nazareth. Fare di nuovo e con convinzione affidamento a Lui non potrà che dare vigore e 

forza all’azione pastorale della nostra parrocchia. Il cammino del discepolo sta solo nel 

seguire il Signore. Così la nostra comunità vuole ritornare a guardare con fiducia il Volto 

di Dio nella persona di Gesù Cristo e fissando lo sguardo su di Lui ritrovare anche se 

stessa. Porsi questo obiettivo non farà altro che favorire l’incontro personale con Dio 

nella modalità più appropriata che è quella dell’umanità di Cristo. 

Il Papa Benedetto XVI afferma che ―all’inizio dell’essere cristiano non c’è una 

decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una 

Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva‖.  

È bello e forte questo richiamo del Papa all’essenziale, che è anche l’essenza della 

fede, del legame con Dio vissuto nella preghiera e nell’umiltà. Questo legame di 

comunione da cui nasce il servizio è la vera novità del cristianesimo, la sua forza 

liberante, che ha fatto diventare ciascuno di noi «familiare di Dio» e tende ad allargare 

questo abbraccio raggiungendo tutte le persone che avvertono il bisogno dal fondo della 

loro povertà, materiale, esistenziale o spirituale. 

Darci una volta ancora la possibilità di crescere in una fede viva e personale che 

nasca dall’incontro con il Risorto renderà la nostra parrocchia ancora più vitale ed 

accogliente. Un luogo dove i lontani sperimentando l’amore di Dio, attraverso di noi, 

ritrovino la gioia della fede, avendo incontrato il vero volto dell’amore. 

Anche le strutture sociali più moderne e gli investimenti economici più generosi 

non possono dare ciò che il cuore delle persone cerca veramente. In fondo è l’«assenza» 

di Dio dalla vita e dalle relazioni quello che fa più male e rende meno uomini. Dio inteso 

come presenza amorevole, che fa rifiorire la vita. È vero: anche i cristiani più impegnati 

nelle opere di carità si fanno prendere dall’ansia del fare e dall’incalzare del bisogno, 

perdendo di vista che l’amore supera la giustizia e che la carità non ha misura. Perché 

anche il gesto più piccolo vissuto con amore grande può cambiare le cose, in quanto 

nasce da un cuore visitato da Dio ed entra nel cuore dell’altro. Chi di noi non è stato 

tentato di ridurre la carità a soluzioni pratiche o a idee politiche? Presi dalle urgenze e 
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dai bisogni, gli operatori della carità a volte sono come immersi nella nebbia. Occorre 

allora fermarsi, alzare la testa, ritrovare le motivazioni più alte e profonde.  

 

FORMAZIONE 

 

"Mi sembra che, se vediamo il panorama della situazione del mondo di oggi, si può 

capire — direi anche umanamente, quasi senza necessità di ricorrere alla fede — che 

il Dio che si è dato un volto umano, il Dio che si è incarnato, che ha il nome di Gesù 

Cristo e che ha sofferto per noi, questo Dio è necessario per tutti, è l'unica risposta a 

tutte le sfide di questo tempo". (Dal Discorso del Papa ai partecipanti alla 57a 

Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana) 

Le parole del Papa invitano a ravvivare, ovvero a curare, sostenere e promuovere 

la piccola fiamma della fede dove essa è viva e operante. Guardare dunque con fiducia e 

affetto alle realtà e alle esperienze dove questa piccola fiamma appare: parrocchie, 

movimenti, nuove comunità. Potremmo anche coniugare: piccola fiamma-piccole 

comunità... 

 

“Ho potuto realmente entrare nell'intimo della vita della Chiesa, dove c'è 

ancora tanta ricchezza, tanta vitalità di fede; dove, in questo nostro difficile periodo, 

non mancano i problemi, ma si vede anche che la forza della fede è profondamente 

operante nelle anime. Anche laddove la fede appare spenta, una piccola fiamma 

rimane; e noi possiamo ravvivarla.”(idem) 

  Viviamo tempi difficili e ne siamo tutti consapevoli. Per questi tempi di relativismo 

morale che sembra soffocare questa generazione il Papa ha la risposta e la riafferma con 

grande forza. E' il cuore del suo discorso ai Vescovi italiani, programmatico per la Chiesa 

intera: "Avvertiamo anche la necessità di un irrobustimento della formazione 

cristiana mediante una catechesi più sostanziosa". (idem) 

Un invito, implicito, ad accogliere e sostenere tutte le esperienze dove già da 

molto tempo lo Spirito Santo sta operando concretamente questo irrobustimento della 

formazione cristiana mediante una catechesi più sostanziosa. Occorre quindi porre in 

secondo piano i timori circa le presunte esigenza e difficoltà di cammini che conducono 

ad una fede adulta vissuta radicalmente. E' invece proprio questa la risposta che il Papa 

indica ai vescovi italiani. Irrobustire la formazione significa moltiplicare l'annuncio del 

Vangelo, attraverso i percorsi indicati dal Concilio e dalla Dottrina Cattolica sintetizzati 
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nel Compendio del Catechismo. Irrobustire la formazione significa affrontare tutti gli 

aspetti della vita, mediante un cammino lungo che permetta alla Grazia di agire in 

profondità per collocare l'esistenza dei cristiani nel grande sì di Dio detto all'uomo in 

Gesù Cristo : famiglia, sessualità, rapporto con il lavoro e con il denaro, vocazione, 

missione. E' quindi fondamentale una catechesi sostanziosa, che non si può limitare alla 

messa domenicale, ma che ha bisogno di luoghi, comunità concrete dove essere 

trasmessa, assimilata e sperimentata. Il Papa conosce bene dove queste sue indicazioni si 

stanno realizzando, e per questo invita i vescovi ad accogliere i doni dello Spirito e a 

lanciarsi in una rinnovata evangelizzazione.   

“Naturalmente queste consolanti realtà positive non ci portano ad ignorare o 

sottovalutare le difficoltà già presenti e le insidie che possono crescere con il passare 

del tempo e delle generazioni. Avvertiamo quotidianamente, nelle immagini proposte 

dal dibattito pubblico e amplificate dal sistema delle comunicazioni, ma anche, 

sebbene in misura diversa, nella vita e nei comportamenti delle persone, il peso di una 

cultura improntata al relativismo morale, povera di certezze e ricca invece di 

rivendicazioni non di rado ingiustificate. Avvertiamo anche la necessità di un 

irrobustimento della formazione cristiana mediante una catechesi più sostanziosa, per 

la quale può rendere un grande servizio il Compendio del Catechismo della Chiesa 

Cattolica.”(idem) 
 Partire da questo fatto e farlo percepire a tutti — che, cioè, il cristianesimo 

è un grande "sì", un "sì" che viene da Dio stesso ed è concretizzato nella Incarnazione del 

Figlio — mi sembra di grandissima importanza. Solo se collochiamo la nostra esistenza 

cristiana all'interno di questo "sì", se penetriamo profondamente nella gioia di questo 

"sì", possiamo poi realizzare la vita cristiana in tutte le parti della nostra esistenza, anche 

in quelle difficili del vivere come cristiani oggi.  

 

PARTECIPAZIONE 

 
Benché si parli ormai da diversi decenni di partecipazione attiva dei laici alla vita 

ecclesiale, si stenta ancora – a tutti i livelli – a constatare i segni di un loro effettivo 

coinvolgimento. La passività, la dipendenza, l’assenteismo, la latitanza del laicato 

sembrano ancora oggi caratterizzare molte parrocchie, sebbene tanti siano i passi fatti in 

questa direzione.  
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In linea generale una delle cause che può aver determinato la lentezza di questo 

processo di corresponsabilità e di partecipazione potrebbe in primo luogo addebitarsi ad 

una scarsa condivisione delle responsabilità da parte dei presbiteri nei confronti dei laici. 

Se da una parte, infatti, molte volte accade che i laici fuggano dall’assumersi nuove 

responsabilità nell’ambito ecclesiale appesantiti come sono da impegni familiari, 

professionali, sociali, d’altra parte è pure vero che spesso sentendosi poco valorizzati e 

percependo la loro presenza ininfluente, preferiscono dedicarsi ad altri interessi e 

spendere le loro energie e risorse per altri fini più produttivi e gratificanti. Una cosa è 

parlare di corresponsabilità e una cosa è viverla.  

Certo è sempre rischioso affidare ad altri delle responsabilità, ma questo rischio è 

necessario correrlo se vogliamo davvero una Chiesa autentica e credibile. D’altra parte la 

corresponsabilità genera comunione ed è la comunione ad esigere corresponsabilità. 

Dalla relazione tra comunione e corresponsabilità vera si condividono le scelte che 

riguardano tutti. 

Cosa significa in concreto per una parrocchia vivere la corresponsabilità?  

Significa avere laici adulti, persone che sanno assumersi le proprie responsabilità, 

le sanno condividere con gli altri, siano persone adulte che vivono integralmente la 

propria umanità. 

Per questo è necessario formare cristiani capaci di diventare progressivamente 

soggetti attivi all’interno della comunità ecclesiale. Per questo aiutano la presenza delle 

virtù umane, in particolare quelle della reciprocità e del rispetto degli altri.  

 

FINALITÀ: 
 

VIVERE IL VANGELO, DA VERI BATTEZZATI, NELLA VITA DI TUTTI I GIORNI 
 
 
La vita nello Spirito si misura nella quotidianità, nelle situazioni relazionali che 

comportano la correzione fraterna nella dolcezza, il portare i pesi gli uni degli altri e lo 
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scambio dei doni. Ciò che siamo e ciò che abbiamo lo abbiamo avuto dall’Alto ed è per gli 

altri. In questo perderci ci realizziamo.  

C’è un’esistenza nell’amore che non si stanca di fare il bene, a imitazione di Cristo 

che è passato facendo il bene. «Quanto a me», dice Paolo, «non ci sia altro vanto che 

nella croce del Signore nostro Gesù Cristo». In essa egli ha visto l’infinitezza dell’amore 

di Dio e il dono dello Spirito, accogliere il quale è ingresso in un esserci nell’amore che 

abbraccia tutti non escludendo nessuno. Ciò che conta è essere sempre nuove creature, 

poiché l’uomo nuovo è la gioiosa fatica di Dio donata alla terra. Nella compagnia degli 

uomini 

Come abitare oggi la parrocchia da cristiani? Si tratta di abitarla da santi. Le 

parrocchie devono sapere da dove vengono, a chi sono inviate e perché, e da chi sono 

attese. Sono attese da un mondo che viene definito moderno, postmoderno, della 

globalizzazione. Questa consapevolezza ci invita ad andare a «questo mondo» con la 

coscienza di essere nella compagnia umana il racconto di una buona notizia. Questo 

implica un esodo e una spogliazione. Viviamo infatti in un’epoca in cui cristiani, 

mussulmani, ebrei, induisti, buddisti e non credenti vivono a fianco a fianco. Ciascuno 

con le proprie ragioni. 

Paolo direbbe che siamo mandati in questo mondo semplicemente per non privarlo 

della figura della santità. Questa parola di origine ebraica significa «tagliato, separato, 

altro». Che cosa c’è di più grande infatti che il vedere il Dio invisibile rivelato in una 

persona umana visibile? Ecco che cosa attende il mondo dalle parrocchie: «Così risplenda 

la vostra luce davanti agli uomini perché vedano le opere vostre e rendano gloria al 

Padre che è nei cieli« (Mt 5,16). 

A noi cristiani è toccato in sorte questo: essere segno di una possibile immagine di 

uomo e di una possibile qualità di vita altamente significative. Ci è stato dato in sorte di 

incontrare il Cristo e in lui di diventare una creatura nuova, conforme a lui nel pensare, 

sentire, vivere, morire, risorgere. 

Ricomporre l’unità 

Per attuare questo abbiamo bisogno di una spiritualità della ricomposizione 

dell’unità, in cui ricomprendere il senso delle scritture, della cena, del sacramento, della 
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compagnia, della persona, della comunità. Nella quotidiana esperienza cristiana sono 

questi i luoghi attraverso cui Dio si rende presente, per trasformare il nostro modo di 

essere? Sono luoghi di incontro con il Tu che mi parla, mi si comunica, mi trasfigura? 

Se ci si ferma alle parole non si arriva alla Parola, al Tu che ci parla e si dona, e si 

diventa letteralisti e fondamentalisti. Se nella messa non arriviamo a comunicare con il 

Tu che si consegna, saremo solo dei ritualisti. Anneghiamo nella pagina e nel rito senza 

arrivare alla sponda dell’incontro, che è l’unica che trasfigura. Tuttavia ci è stata data la 

liturgia e il rito, ma, come il deserto, da attraversare per arrivare alla terra dell’incontro. 

Noi invece ci dividiamo a motivo delle nostre ―liturgie‖, dei nostri ―riti‖ e delle nostre 

―interpretazioni‖ distanziandoci dalla verità profonda sottesa a tutto questo: diventare 

liturgia e pane personale e comunitario in cui i figli e le figlie sono dati alla terra come 

fratelli in cui la cura di Dio per sé, per gli altri e per il creato si fa storia. Un modo 

alternativo di essere umani. 

Pertanto l’essere nella compagnia umana da santi, in una diversità che manifesta il 

santo e attraverso cui la Pietà di Dio continua a farsi carico in molteplici forme del dolore 

del povero mondo è il modo cristiano di abitare la chiesa, la parrocchia, la terra. Questo 

vale, sempre. 

 

CONTENUTI: 
 

 STUDIO DEL POPOLO DI DIO E FOTOGRAFIA DEL TERRITORIO 
 

 ANNUNCIO DELLA MISSIONE POPOLARE (TRIENNIO) 
 

 EVANGELIZZAZIONE CON IL SISTEMA DELLE CELLULE PARROCCHIALI 
 

 VITA PASTORALE-SPIRITUALE ORDINARIA 
 

Il lavoro sui contenuti andrà sviluppato progressivamente e realizzato con la 

collaborazione e la partecipazione di tutti coloro che si renderanno disponibili. 

In allegato l’organigramma di tutte le attività e di tutti i  gruppi della parrocchia.  

N.B. A breve il lavoro delle Aree Liturgia, Carità, Evangelizzazione e Catechesi. 
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ALLEGATI 

CARITÀ E SERVIZIO 
 
 

CENTRO ANZIANI 
MARTEDÌ e GIOVEDÌ 16.30 – 18.30 
 
 
ά[A Cittadella ŘŜƎƭƛ άŀƴǘŀέ  
Da MARZO a GIUGNO  
(in anteprima da martedì 21 ottobre mattina alle 10,00 ci sarà un ora di GINNASTICA DOLCE 
per gli anziani, nella rinnovata palestra) 
 
 
VISITE AGLI AMMALATI  
DOMENICA e 1°VENERDÌ  
Con Comunione Eucaristica e Confessione 
 
 

FAMIGLIA 
 
 

INCONTRI PER SPOSI 
Quindicinale (Novembre-Giugno) 
VENERDÌ   21,00 – 22,30 

 
 

ά/ENTRO ACCOGLIENZAέ PER I SEPARATI  
Settimanale (Novembre-Maggio) 
MERCOLEDÌ   17.30 – 19.30 
 
 
*GRUPPO PREGHIERA APERTO AI SEPARATI  
Quindicinale (Novembre-Maggio) 
MERCOLEDÌ    21,00 – 22,30 
*Da iniziare 

 
 

GIOVANI 
 

INCONTRI PER I GIOVANI 
Settimanale (Novembre-Giugno) 
GIOVEDÌ   18.30 - 19.30 
 
 
ORATORIO  
Settimanale (Novembre-Giugno) 
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EVANGELIZZAZIONE E FORMAZIONE CRISTIANA 
 
ITINERARIO DI INIZIAZIONE ALLA VITA CRISTIANA 
 
1 FASE (OGNI 15 GG.) 
 
GIOVEDì  17.15– 18.15   5-6 ANNI   
MARTEDÌ  17.00– 18.00   7 ANNI   
 
2 FASE (OGNI SETTIMANA) 
 
MARTEDÌ  17.00– 18.00    8 ANNI 
MARTEDÌ  17.00– 18.00    9 ANNI 
GIOVEDÌ  17.00 - 18.00    10 ANNI  
GIOVEDÌ  18.00 - 19.00    11 ANNI  
GIOVEDÌ  18.00 - 19.00    12 ANNI  
 
CENTRO DΩASCOLTO DEL VANGELO NELLE FAMIGLIE  
Mensile (Dicembre-Giugno) 
Il primoLUNEDÌ 21.00 – 22.30 
 
ROSARIO SETTIMANALE PELLEGRINO NELLE FAMIGLIE  
Consegna della statuetta tra le famiglie in parrocchia  
IL SABATO  17.45 – 18.30 
 
ROSARIO QUOTIDIANO IN CHIESA 
FERIALE  18.00 – 18.30 
 
SCUOLA DI EVANGELIZZAZIONE IN OTTO INCONTRI 
INCONTRO INIZIALE a S. Andrea Avellino: 

IL 26 OTTOBRE dalle 15,15 alle 18,00: 
GLI ALTRI SETTE INCONTRI: 
 IL VENERDÌ dalle 20,30 alle 22.30 a: 
S. Andrea Avellino: il 28 Novembre e il 5 e 12 Dicembre 
S. Maddalena di Canossa: il 9, 16, 23, 30 gennaio 2009 
Da Febbraio iniziano gli incontri della cellula PROVVISORIA. 
(in attesa della conferma definitiva della scelta) 
 
GRUPPO DI PREGHIERA DI S. PIO DA PIETRELCINA 
Il 23 del mese 17.00 – 18.30 
 
CATECHESI ADULTI (Quaresima) 
IL VENERDÌ  10.30 – 11.30 – 19,00 – 20.30 
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LITURGIA 

 
CELEBRAZIONI DELLA SS. EUCARISTIA 
Nella Chiesa Parrocchiale:  
FERIALI   08.30 - 18.30 (Estate: 18.30) 

FESTIVI   08.30 – 11.00* - 18.30 (Estate: 8.30 – 18.30) 
* Dopo le 11.00 per non disturbare i fedeli già in preghiera si potrà entrare dalla Cappellina 
feriale. 
Nella Città delle Ragazze:  (In Quaresima, ad esperimentum) 
SOLO LA DOMENICA 10.00 (solo per gli anziani e malati non gravi)  
 
ADORAZIONE SS. EUCARISTIA (Novembre-Maggio) 
LUNEDÌ   09.00 – 11.00 

MERCOLEDÌ   17 .00 – 18.30 

BATTESIMI NELLA 2ª E 4ª SETTIMANA 
Nelle ss. Messe festive: 
SABATO   18.30 

DOMENICA   11.00 – 18.30 

Preparazione: 2 incontri prima della celebrazione e 1 dopo;   
IN QUARESIMA NON SI AMMINISTRA IL BATTESIMO 
 
CELEBRAZIONE RICONCILIAZIONE 
5ǳǊŀƴǘŜ ƭΩŀŘƻǊŀȊƛƻƴŜ ŜǳŎŀǊƛǎǘƛŎŀΥ 
LUNEDÌ   09.00 – 11.00 

MERCOLEDÌ   17 .00 – 18.15 

Nelle ss. Messe festive:  fino al S. Vangelo 
Negli altri giorni:   a disposizione 
 
CORSI PER LETTORI E MINISTRANTI 
In FEBBRAIO 
 
ADORAZIONE S. CROCE (Novembre-Maggio) 
Il VENERDÌ   17.00 – 18.00 


